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SEGUE DALLA PRIMA

D
i recente sono stato ad Aceh, in In-
donesia, e a Trincomalee, nel
nord-est dello Sri Lanka, dove ho
incontrato i superstiti che avevano
perso tutto: i loro cari, il lavoro, la
casa e la comunità. Ancora un vol-
ta mi è stato ricordato il dolore che
colpisce così tante persone. Ho in-
contrato un ragazzino che ha tratto
in salvo il fratellino più piccolo,
ma è tormentato dal ricordo del
fratello più grande che gli è sfuggi-
to di mano mentre l’ondata da un
miliardo di tonnellate si abbatteva
sulla sua casa. Il ragazzino non ha
mai più visto il fratello maggiore.
In entrambi i Paesi mi ha colpito il
fatto che i superstiti sono assoluta-
mente decisi a ricostruire la loro
esistenza a dispetto delle perdite
inimmaginabili che hanno subito
e delle condizioni spesso disperate
nelle quali vivono.
Sono stato anche incoraggiato dal-
le molte, significative realizzazio-
ni degli ultimi 12 mesi: le epide-
mie sono state prevenute; molti
bambini hanno fatto ritorno a
scuola; decine di migliaia di su-
perstiti lavorano e possono nuova-
mente contare su un reddito; con-
tinua la distribuzione di aiuti ali-
mentari; è disponibile online un
sistema di reperimento dei finan-
ziamenti e l’estate prossima do-
vrebbe entrare in vigore un siste-
ma regionale di preallarme in ca-
so di tsunami. C’e’ ancora molto
da fare. Solo ad Aceh e nella vici-
na Nias, oltre 100.000 persone vi-
vono ancora in condizioni inaccet-
tabili e con poche probabilità di
trovare un lavoro.
Sebbene le agenzie umanitarie re-
alizzino progetti per dotare i su-
perstiti di una casa permanente,
fortissima è allo stato attuale la ne-
cessità di fornire alloggi tempora-
nei ma duraturi, di migliorare la
qualità degli attuali centri di per-
manenza transitori e di assistere le
famiglie che si sono offerte di
ospitare le vittime dello tsunami.
Lo tsunami rappresenta per la co-
munità internazionale una sfida
critica: continueremo a portare
avanti il processo di ricostruzione
anche dopo che l’attenzione del
mondo si sarà rivolta ad altre cri-
si? Cosa accadrà domani, il gior-
no dopo l’anniversario? E nelle
settimane e nei mesi a venire?
Questo sforzo durerà anni e dob-
biamo vederne la fine. Ora più che

mai sono convinto che la ricostru-
zione deve essere ispirata dall’im-
pegno a “ricostruire meglio”: ca-
se, scuole e centri di assistenza sa-
nitaria migliori, comunità più sicu-
re ed economie più solide. Le poli-
tiche di ricostruzione debbono ab-
bracciare i principi fondamentali
della buona governance quali la
consultazione delle comunità loca-
li sui piani e gli obiettivi della rico-
struzione, la trasparenza e la neces-
sità di rispondere del proprio ope-
rato. Nel 2006 mi concentrerò su
tre obiettivi per garantire che rico-
struiamo meglio (tutte le nazioni
possono contare su impegni finan-
ziari sufficienti con l’eccezione
delle Maldive che hanno bisogno
di altri 100 milioni di dollari). In
primo luogo dobbiamo fare in mo-
do che questo intervento di rico-
struzione che può contare su risor-
se assolutamente straordinarie si ri-
volga alle popolazioni più vulnera-
bili: i più poveri dei poveri, i bam-
bini, le donne, i migranti e le mino-
ranze etniche. In seno al Global
Consortium on the Tsunami Reco-
very (N.d.T. Consorzio globale
per la ricostruzione delle zone col-
pite dallo tsunami) abbiamo solle-
citato i governi a garantire appro-
fondite consultazioni con le popo-
lazioni locali e a promuovere poli-
tiche volte a sottolineare l’equità
nell’assistenza; abbiamo convenu-
to di dare una definizione non re-
strittiva delle popolazioni “colpite
dallo tsunami” includendo perso-
ne che hanno perso la casa o altri-
menti colpite dai conflitti in luoghi
quali lo Sri Lanka e Aceh e abbia-
mo incoraggiato i governi a realiz-
zare sistemi di reperimento online
dell’assistenza da parte dei donato-
ri in modo da garantire il rispetto
della responsabilità. In secondo
luogo, dobbiamo garantire che nel
2006 si continuino a compiere pro-
gressi sul versante della riduzione
del rischio di disastri.
Un sistema di preallarme nell’Oce-
ano Indiano è un dato quanto mai
positivo, ma è solo una parte della
risposta. Meno di un mese dopo lo
tsunami, 168 Paesi si riunirono in
Giappone e trovarono una intesa
sullo Hyogo Framework for Ac-
tion che fissava obiettivi strategici,
priorità e passi concreti da parte
dei governi per ridurre i disastri nei
successivi dieci anni. Tra questi
passi ricordiamo: campagne nazio-
nali di informazione per far sì che
le popolazioni avvertano i primi se-
gni di un incombente disastro, mi-
gliore pianificazione nell’uso del-
la terra per evitare investimenti in
zone soggette a disastri nonchè
una intesa in merito a standard per
la costruzione di edifici resistenti
ai disastri e il ripristino di una es-

senziale prevenzione ambientale
come ad esempio l’incremento del-
le zone boschive.
Questi cambiamenti comporteran-
no impegni di natura politica e fi-
nanziaria che debbono essere an-
cora presi. I tempi di intervento
debbono essere accelerati.
In terzo luogo, non possiamo
ignorare l’importanza della ricon-
ciliazione politica, della pace e di
una buona governance ai fini di
una riuscita ricostruzione. Ad
Aceh lo tsunami ha costretto i lea-
der politici a riconoscere che le
questioni che hanno alimentato il
conflitto nel Paese erano molto
meno convincenti dei fattori che
hanno unito gli abitanti di Aceh. Il
conseguimento della pace ha note-
volmente migliorato le prospetti-

ve di ricostruzione in Indonesia.
La riconciliazione nello Sri Lanka
avrebbe conseguenze analoghe.
In tutta la regione le riforme politi-
che saranno un elemento critico in
vista di una ricostruzione sosteni-
bile. Naturalmente quest’anno ci
sono stati altri disastri naturali ol-
tre allo tsunami e le sconvolgenti
conseguenze di questi disastri evi-
denziano l’esigenza di accrescere
il coordinamento e la cooperazio-
ne internazionali. Il recente terre-
moto in Pakistan ci ricorda tragi-
camente la necessità di sostenere
la creazione di un Global Emer-
gency Fund (N.d.T. Fondo globa-
le di emergenza) per fornire agli
operatori umanitari e ai governi
colpiti risorse sufficienti ad avvia-
re gli interventi tesi a salvare vite

umane entro 72 ore dal disastro.
Lo tsunami e le sue conseguenze
dimostrano tanto la fragilità della
vita umana quanto la forza e la ge-
nerosità degli esseri umani quan-
do lavoriamo insieme per rico-
minciare. Un anno fa milioni di
persone di ogni parte del mondo si
affrettarono a soccorrere e ad aiu-
tare le comunità devastate dallo
tsunami. Ora la nostra sfida collet-
tiva consiste nel portare a compi-
mento il lavoro in modo da creare
comunità più sicure, più pacifiche
e più forti. Non potremo dirci sod-
disfatti fin quando il lavoro non
sarà compiuto.
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C’è tregua nel conflitto sul progetto Alta Velocità
in Val di Susa, ma il movimento No Tav che si
prepara alle prossime tappe – o alle prossime sor-
prese – è diventato un soggetto, o perlomeno un
fatto sociale, culturale e politico importante in tut-
to il Paese. «Voi valsusini che non capite un c...,
vi rendete conto che stanno nascendo decine di
No Tav in tutta Italia?», gridava Beppe Grillo dal
palco torinese del 17 dicembre. Dopo il corteo e il
meeting di Torino si tira il fiato e si traccia un bi-
lancio. Da un certo punto di vista si potrebbe dire
che tutto è andato più o meno secondo le previsio-
ni, in questi mesi. Siamo ancora agli studi e ai la-
vori preliminari della Torino Lione. È stato avvia-
to – con grande fatica, contro l’opposizione popo-
lare – un carotaggio in località Mompantero. Per
il lavoro preliminare più importante e compro-
mettente, il tunnel di Venaus, la assegnataria
Cmc ha preso in consegna l’area di cantiere ma
non ha iniziato i lavori, ripromettendosi di poter-
lo fare l’anno prossimo. Del resto la grande “talpa
scavatrice” per scavare il tunnel doveva, comun-
que, ancora arrivare. Il fronte delle istituzioni e
delle forze che vogliono questa Tav apparente-
mente è intatto e maggioritario. Però accanto e
dietro a questi dati, c’è stato un conflitto acuto e
forte come da chissà quanto tempo non si vedeva,
e le grossolane provocazioni del governo da un
parte, la forza e la creatività della mobilitazione
No Tav dall’altra hanno determinato una situazio-
ne nuova e straordinaria. Dopo la sordità e disat-
tenzione iniziale i media sono diventati amplifi-

catori e tutti hanno dato almeno uno spazio ai sin-
daci e ai comitati valsusini, i quali hanno saputo
progressivamente generalizzare il loro messag-
gio. Non si è mai discusso così tanto in Italia di
trasporti e di grandi opere e di criteri di impiego
delle risorse come in queste ultime settimane. In
due mesi località e vicende semisconosciute sono
diventate note a tutti. Rileggetevi anche la se-
quenza dei commenti sull’Unità, tra i primissimi
sulla stampa nazionale non specializzata.
A questo punto non è pensabile che dalla tregua
“concessa” dal governo si possa passare facil-
mente a riprendere i lavori a Venaus. Così come
non è facile immaginare che quell’appalto possa
essere revocato. Dagli opposti punti di vista “sarà
dura”, come dice lo slogan più recente. Forse la
patata bollente è già passata di fatto al prossimo
governo. Intanto circolano istant book e calendari
No Tav e il capodanno all’aperto al presidio di
Venaus sta diventando un appuntamento anche
per giovani impegnati e/o ribelli di mezza Italia.
Il 7 gennaio per la prima volta si va a manifestare
a Chambery. Durante le Olimpiadi si terranno tra
Susa e Avigliana dei convegni meeting con ospiti
anche internazionali. «State diventando un astrat-
to movimento no-global», ha commentato Mer-
cedes Bresso dopo il 17 dicembre. Ma se la valle
resta compatta e se il contributo a questo punto
del tutto autonomo e non sollecitato di economi-
sti e giornalisti continua ad arrivare – e così è -
non c’è deriva minoritaria o ideologica. Un inve-
stimento tutto pubblico e ingiustificato di 15 mi-
liardi di euro è contestabilissimo da qualunque
onesto liberista. Si veda anche l’appello di dieci

economisti non certo di estrema sinistra pubblica-
to su www.lavoce.info.it. Se la contestazione di
questo progetto diventa una bandiera anche dei
“no global” (definizione un po’ generica) e dei
centro sociali, che per la prima volta - dopo l’anti-
nucleare Montalto di Castro, ma son passati 25

anni - si misurano anche su ambiente, territorio e
spesa pubblica, e non solo su guerra e Cpt, c’è so-
lo più vivacità. Ormai i treni che si rompono e i
ritardi dei pendolari parlano da soli contro la prio-
rità del Tav. I movimenti non sono mai perenni
ma questo è vivo e ha ancora molto da dire.

S
i sta parlando molto in questi giorni della
catastrofe che 12 mesi fa si è abbattuta sul-
le regioni del sud est asiatico provocando

oltre 300.000 vittime e consegnando le già non
prospere economie di questi Paesi nell’abisso
della miseria e della disperazione. Kofi Annan,
all'indomani del maremoto, aveva ammonito cir-
ca il rischio di considerare questa emergenza ri-
solvibile in breve periodo. Le emergenze tutte
non lo sono mai, ma quella dello tsunami, per
ampiezza e gravità, ha da subito evocato uno sce-
nario di lungo periodo. Tornare ad occuparsene
può contribuire a rafforzare l'azione che si svolge
ininterrottamente da un anno e che si protrarrà
ancora per anni.
La generosità dimostrata dai cittadini italiani e
del mondo intero richiede una puntuale, traspa-
rente e rigorosa rendicontazione di come i vari at-
tori pubblici e privati hanno utilizzato le risorse
loro affidate. Per le Ong ne va della stessa possi-
bilità di poter contare in futuro sulle risorse dei
privati da sempre fondamentali, ma ancor più og-
gi quando quelle governative sono irresponsabil-
mente ridotte ad un vergognoso e mai toccato
“fondo del barile”. Non è questo il luogo per af-
frontare descrizioni analitiche, ma un'occasione
propizia per informare che dei 71 milioni di euro
raccolti e ricevuti l'80% sono già stati utilizzati
per realizzare gli oltre 120 interventi programma-
ti per questa emergenza quando le istituzioni
pubbliche nazionali e soprannazionali non sopra-
vanzano il 50%. A riprova che applicare criteri e
metodologie sperimentati è pre-condizione ne-
cessaria per l'efficacia degli interventi. Innanzi-
tutto il partenariato con realtà locali. Poter conta-
re su relazioni consolidate con le popolazioni del
luogo prima dell'insorgere delle crisi consente di
abbattere i rischi e ridurre le problematiche che
spesso si trovano ad affrontare progettualità cata-
pultate dall'esterno per l'occasione. Ciò vale an-
cor più nel caso dello tsunami dove i contesti dei
Paesi nei quali si opera sono spesso caratterizzati
da conflitti politici, tensioni sociali, governi tutt'
altro che collaborativi e democratici. Poi, il coor-
dinamento: la mobilitazione di innumerevoli
soggetti ci ha imposto sin dall'inizio una partico-
lare attenzione ad evitare dannose sovrapposizio-
ni. Ora, a 12 mesi non si è che nel pieno del com-
pito che ci siamo assunti e insieme ai doverosi bi-
lanci retrospettivi si impone anche un sano ripen-
samento delle strategie che in futuro potrebbero
ulteriormente migliorare il nostro agire. I rileva-
menti effettuati parlano di 12 Paesi colpiti dall'
onda anomala, 5 dei quali - Birmania, India, In-
donesia, Sri Lanka, Thailandia - con conseguen-
ze catastrofiche. Senza dimenticare gli Stati della
costa africana, le ONG italiane hanno prioritaria-
mente indirizzato i propri aiuti a questi i 5 Paesi.
Un dato che contrasta in modo eclatante con scel-
te diverse operate dalle istituzioni pubbliche na-
zionali, Protezione Civile in primis. Dopo il lun-
go dibattito che ha portato l'Italia ad una modifi-
ca costituzionale per introdurre tra i suoi principi
quello della sussidiarietà, noi delle ONG ci atten-
devamo una sua applicazione che avrebbe con-
dotto a soccorrere le vittime della tragedia indi-
pendentemente dalle scelte strumentali dei loro
governi. I 52 milioni di euro donati con la
“raccolta via sms” sono stati destinati unicamen-
te allo Sri Lanka senza che ciò derivasse da una
indicazione precisa di destinazione degli stessi
donatori. Decisione unicamente ascrivibile alle
istituzioni governative visto che il coinvolgimen-
to delle ONG nella vicenda tsunami è avvenuta
solo dopo la fase decisionale che ha individuato
le aree e i settori di intervento.
Una seconda riflessione riguarda i contributi
stanziati: le società civili di Paesi poveri - Africa
e America Latina - non hanno esitato ad attivare
raccolte fondi in favore delle popolazioni del sud
est asiatico. Monito durissimo per chi considera
la cooperazione internazionale alla stregua di po-
litiche accessorie e azioni filantropiche. Alla luce
del bilancio a 12 mesi dal maremoto, è da con-
dannare una volta di più l'incoerenza di un Go-
verno che per la prossima finanziaria 2006 - 2008
prevede una drastica riduzione, fino al 35%, dei
fondi destinati alle attività e ai progetti di coope-
razione allo sviluppo.
Insomma, se la presenza di qualche centinaio di
turisti italiani ha consentito a questa tragedia di
smuovere l'attenzione del sistema, alla fine di
quest'anno vorremmo che tornassimo tutti ad oc-
cuparci di tsunami. Di quello del sud est asiatico
come di quelli che lontano dai riflettori colpisco-
no quotidianamente la gente dei Sud del mondo
nelle sembianze molto più subdole della miseria,
della fame, della malaria o del lavoro indecente.
Noi ONG ci assumiamo questo impegno preciso.
Vorremmo che chi si candida a governare il no-
stro Paese facesse altrettanto per ridare dignità al-
la vita di tutti e in fondo fare gli interessi del no-
stro Paese.
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